
Lo spazio sabaudo. Intersezioni, frontiere e confini in età moderna, a cura di
BLYTHE ALICE RAVIOLA, FrancoAngeli, Milano, 2007, p. 391.

Questa raccolta di saggi nasce da un Cofin dedicato all’argomento «confini» in età mo-
derna, che bene riflette la grande attenzione storiografica attualmente accordata al tema.
Esso succede, infatti, ai volumi curati dal compianto Claudio Donati: Alle frontiere della
Lombardia. Politica, guerra e religione nell’età moderna; da Alessandro Pastore: Confini e
frontiere. Un confronto fra discipline; e da Bianco e Ambrosoli, Comunità e questioni di
confini in Italia settentrionale (XVI-XIX sec.), tutti usciti per i tipi di Franco Angeli. Esso
doppia poi altre ricerche attualmente in corso da parte di diversi giovani studiosi, nate come
tesi di dottorato: penso a Paolo Palumbo (presente anche in questa raccolta) che studia i
confini tra Genova e Torino nel settecento, ad Antonio Stopani che indaga la fiorentina ma-
gistratura dei Nove conservatori del dominio e della giurisdizione, a Paolo Cavalieri che si
dedica alla camera dei confini bergamasco, ma anche a Vittorio Tigrino o alla stessa cura-
trice del presente volume. 

Mi pare che la spinta a dedicarsi ai confini segua attualmente in Italia almeno tre gran-
di suggestioni storiografiche, che hanno avuto un grande impatto nel rivitalizzare lo studio
dell’argomento: la scuola di Daniel Nordman e il concetto di frontiera come dimensione
spaziale e temporale determinata da un insieme di diritti di vario tipo; l’idea di studiare il
territorio attraverso la cartografia; la ripresa delle idee di Grendi e in particolare del suo pio-
neristico articolo sulla controversia confinaria tra Mioglia e Sassello uscito nel 1986. Un
filo rosso unisce in ogni caso queste tre esperienze, accomunate da un tentativo di leggere
l’argomento partendo dal «basso», come si suol dire, ovvero da un’attenta analisi dei docu-
menti che producono i confini (quindi diritti, carte, narrazioni del conflitto).

Questo volume è attento soprattutto alle prime due dimensioni, mentre pare meno inte-
ressato a eviscerare il tema partendo dal punto di vista dei conflitti locali: in questa direzio-
ne procede solo Paolo Palumbo, che illustra la «guerricciola» sorta fra Genova e Torino a
fine settecento per l’altopiano delle Viozene motivandola con l’azione condotta da alcune
forze locali (in questo caso la comunità ligure della Pieve).

Una prima parte della raccolta è dedicata a due saggi introduttivi, ad opera di Daniel
Nordman e Giuseppe Ricuperati. Il primo illustra brevemente il concetto di frontière, come
uno spazio che nasce dal gioco complesso tra differenti realtà territoriali, ciascuna delle
quali in possesso di diritti in grado di incidere sulla costruzione del territorio. In tal senso,
Nordman ripete la sua celebre tesi che nega l’esistenza di confini naturali, quand’anche si
trattasse di una catena di monti o di un fiume: dato che la tecnica di divisione delle acque o
del crinale altro non è che un prodotto storico. Ricuperati introduce invece la questione del-
lo Stato sabaudo ripercorrendone la storiografia in tema di confini e territorio.

Segue una prima parte titolata I contorni dello Stato, in cui trovano spazio saggi relati-
vi alla definizione dei confini tra lo Stato sabaudo e le realtà circostanti: Donatella Balani si
occupa dei confini con la Francia, Dino Carpanetto del trattato con Ginevra del 1754, Mari-
na Cavallera del rapporto con Milano e Palumbo di quello con Genova. Quel che mi pare
più interessante di questa prima parte è come i quattro autori abbordano l’argomento, in
maniera del tutto diversa tra di loro. Solo apparentemente simile è infatti il tema, poiché
molto diversi furono i rapporti sabaudi con queste quattro realtà. Il caso più complesso mi
pare quello trattato dalla Balani, anche solo per il fatto banale che più ampia era la fascia
territoriale esposta al confine con la Francia: già solo il trattato di Utrecht del 1713, da cui
inizia la sua narrazione, comportava il passaggio di ben 32 comunità dalla Francia ai Sa-
voia; narrazione che termina con la stesura del trattato di Torino del 1760. Gli anni nel mez-
zo sono inframmezzati da continue vicende, di cui si occupa una neonata Giunta per i con-
fini sorta nel 1742 per tentare di regolare il problema. Carpanetto dedica invece la sua at-
tenzione ai rapporti del Regno di Sardegna con la libera città di Ginevra, seguendo nel suo
peregrinare anche la riflessione politica che il suo più illustre cittadino, Jean-Jacques Rous-

166 Schede



seau, vi dedicò. Punto d’arrivo è il trattato del 1754, che come sottolinea Carpanetto era
molto differente da quelli stipulati nel medesimo torno di tempo con altre realtà territoriali,
incentrandosi più che altro a un reciproco riconoscimento formale delle due entità politiche,
fino ad allora in tempestosi rapporti diplomatici a causa del non digerito trattato di S. Julien
con cui nel 1603 Carlo Emanuele I aveva rinunciato a vantare diritti su Ginevra. Segue il
saggio della Cavallera, che analizza l’argomento da un punto di vista particolare, ovvero gli
scambi (commerciali, di informazioni, etc.) avvenuti tra Milano e Torino in età moderna,
mentre solo l’ultima parte del suo intervento riguarda la spinosa questione delle province di
nuovo acquisto nel settecento, con cui lo spazio sabaudo a est fu sostanzialmente ridisegna-
to con un notevole ampliamento territoriale. C’è quindi il saggio di Palumbo di cui ho già
raccontato.

La seconda parte del volume riguarda le frontiere ecclesiastiche. Il saggio di Paolo Coz-
zo è illuminante nel descrivere la diversità tra confini ecclesiastici e amministrativi nel Pie-
monte moderno e i problemi derivanti, nonché le soluzioni proposte dalla monarchia sabau-
da per ovviarvi. Quello di Chiara Povero riprende il suo studio sulle valli attorno a Pinero-
lo (che nel corso del seicento fu per gran parte del secolo énclave francese) per tracciare la
difficile questione dei confini religiosi nella zona delle vallate alpine del Piemonte occiden-
tali, le cosiddette «valli valdesi». Qui il confine religioso non è semplicemente una questio-
ne amministrativa ma confessionale.

In seguito, la terza parte ospita una riflessione sulle frontiere interne. Alice Raviola ri-
prende il suo interesse per la cartografia (sfociato in un volume da lei recentemente curato
sulla cartografia del Monferrato) per parlare di «carte» e confini. Il suo intervento si sposta
un pò dallo spazio sabaudo e analizza alcuni «piccoli Stati» padani, mettendo in mostra
l’importanza del fiume (il Po, in particolare) quale contenitore di diritti e spazio liquido per
la creazione di una frontiera che attraversa l’intera pianura padana. Pierpaolo Merlin, inve-
ce, ci parla di un altro tipo di confine e, anche, di amministrazione, relativi alla Sardegna,
che trasmise ai Savoia il titolo di regno, dominio d’Oltremare dotato di alcune sue specifi-
cità irriducibili. Anche qui il tema della cartografia risulta dominante, poiché i Savoia per
meglio conoscere il territorio una volta giunto in loro possesso diedero vita a una pesante
opera di mappatura.

L’ultima parte di questa corposa raccolta si occupa infine del tema dei confini nel mon-
do economico e della cultura, attraverso l’analisi di due protagonisti del tempo, l’economi-
sta Ignazio Donaudi delle Mallere, di cui Giorgio Monestarolo ricostruisce il pensiero per
mezzo del carteggio con l’intendente generale Ugo Vincenzo Botton di Castellamonte, e
l’illuminista Carlo Denina, studiato da Vincenzo Sorella nel suo ultimo periodo di attività,
ormai bibliotecario a Parigi, a inizio Ottocento.

Concludendo, questo libro ci pare molto utile nel riaprire da un nuovo punto di vista al-
cuni temi storiografici. Penso, in particolare, alla costruzione del territorio e al gioco dei di-
ritti negli spazi contesi o trasmessi, come fu il caso dei paesi di nuovo acquisto, che solle-
varono un intenso dibattito a vari livelli per capire in che modo regolare aspetti cruciali re-
lativi al passaggio a nuova amministrazione. Basti pensare all’argomento, poco studiato, del
passaggio delle proprietà e dei cospicui diritti degli enti ecclesiastici lombardi sotto i Savoia
o a quello degli statuti delle comunità montane cui accenna la Cavallera. La cartografia di-
venta allora un sistema per rappresentare questo universo: e si tratta di mappe che non de-
vono annotare solo confini ma anche spazi di vario tipo, relativi ai diversi diritti. Per altro
verso, il libro mi sembra importante poiché cerca di inquadrare il tema dei trattati in un
modo certamente nuovo e più complesso di quanto normalmente non si tenda a fare: sotto-
linea che ciò che importa non è solamente il tempo della trattativa ma tutto il pregresso, la-
birintico e informale mondo dei rapporti confinari che lo precede, nella maggior parte dei
casi plurisecolare: il quale risulta altrettanto se non più decisivo, per arrivare al trattato, dei
puri rapporti diplomatici. Al tempo stesso, gli autori ci avvertono che da questa dimensione
non devono essere esclusi i confini ecclesiastici e confessionali, poiché in età moderna era-
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no una determinante fondamentale per la costruzione di quelli statali e comunitari; e la ri-
flessione economica e giuridica per comprendere in qual modo venisse percepita la costru-
zione della frontiera, per esempio a livello commerciale e dai mercanti.

Emanuele Colombo

1706. Le Aquile e i Gigli. Una storia mai scritta, a cura di G. CERINO BADONE,
Torino, Omega, 2007, p. 380.

È in occasione del terzo centenario del celeberrimo assedio di Torino occorso nell’am-
bito della guerra di successione spagnola che vede la luce questa prestigiosa monografia,
frutto dell’appassionata ricerca di quattro esperti autori di storia militare (il curatore stesso,
Gian Carlo Boeri, Francesca Campagnolo ed Eugenio Garoglio) e della collaborazione di
numerosi specialisti, cultori della materia ed accademici. Il clima di dialogo e confronto tra
le varie anime della storia militare, che spira già nei ringraziamenti, trova conferma nell’in-
troduzione di Giovanni Cerino Badone, che si preoccupa di delineare con trasparente chia-
rezza al lettore quale sia l’identità storiografica dell’opera. Non si tratta infatti di un’histoi-
re-bataille, e neppure di una delle tante «storie … della guerra e delle istituzioni militari»
alla Contamine e alla Corvisier, che sono a suo giudizio altrettante «storie specialistiche,
“militari” quanto al campo di indagine» ma non «quanto a metodo ed interesse», come la
gran parte della produzione universitaria italiana, che il curatore stigmatizza come «difficil-
mente fruibil[e] o integrabil[e] da parte del pensiero strategico», sebbene le riconosca per-
lomeno il merito di aver «ampliato il campo del sapere» (p. 14); bensì di una «Storia Mili-
tare» «in senso proprio», che cioè «risale la corrente di ciascun conflitto per arrivare all’a-
nalisi della decisione» ed è al contempo «funzione interna e riservata dei ministeri della
guerra e della marina» sin dalla seconda metà del XVII secolo. Chiarita l’appartenenza,
l’encomiabile auspicio diventa quindi, sulla scorta delle affermazioni di Virgilio Ilari, quel-
lo di un possibile dialogo a beneficio dello stesso pensiero strategico, affinché «la questione
epistemologica del rapporto tra storia e strategia [non sia] ridotta ad una insulsa, noiosa
questione di relazioni sociali tra il mondo accademico, stati maggiori e scuole di guerra, im-
mancabilmente viziate da reciproci pregiudizi e corporativismi» (p. 13).

Le premesse trovano conferma all’interno del bel volume in carta patinata, che di primo
acchito colpisce per la notevole ricchezza iconografica, sostenuta da didascalie generose di
informazioni, rigorosamente aderenti al principio dell’esplicitazione della fonte e di notevo-
le valore didattico ed esemplificativo. Le immagini rappresentano infatti un indispensabile
sostegno alla comprensione dei contenuti, strettamente tecnico-specialistici ma resi per que-
sto tramite intelliggibili anche da parte di un pubblico più vasto di neofiti. Allegate al volu-
me sono anche nove cartine, cinque tratte dal Journal historique du siège di Giuseppe Ma-
ria Solaro de la Margherita – protagonista dell’assedio in qualità luogotenente generale
d’artiglieria – (ed orig. 1708), tre dalla Relation di siège di G. Mengin – ricostruzione del
1832, fondata sulla documentazione d’archivio francese – e infine l’ultima realizzata dagli
stessi autori per una migliore comprensione delle azioni di guerra da essi ricostruite. Il la-
voro è complessivamente fondato su di una solida bibliografia, che ha il pregio di coniuga-
re testi accademici e saggi tecnico-specialistici di vaglia, mantenendo così fede alle premes-
se scientifiche dell’introduzione, integrati da una ricca collezione di fonti a stampa, memo-
rie ed opere strategico-militari dell’epoca, prodotte da personaggi operanti su entrambi i
fronti del conflitto. Le informazioni da essa ricavate sono state attentamente vagliate attra-
verso un’accurata ricerca documentaria sulle fonti disponibili presso l’Archivio di Stato, la
Biblioteca della scuola d’applicazione d’arma e quella Reale di Torino, presso l’Archivio
segreto vaticano, ed il Service historique de l’armée de terre di Vincennes – le cui fonti
hanno ad esempio permesso di ricostruire l’ordine di battaglia dei francesi –, consentendo
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